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NEL RAGGIO DELL’lMPATTO DELLA COLLEZIONE ESEMPLARE 
LA DECORAZIONE SCULTOREA DELLA CASA DI GRODZICKI SUL 
TRATTO REALE A VARSAVIA
HUBERT KOWALSKI
Varsavia come Roma. Varsavia, per quanto possibile, simile a Roma. Un desiderio 
che Hugo Kollqtaj, per cinque anni studente - al pari di tanti altri protagonisti 
dell’illuminismo polacco - nella Città Eterna, partecipò a Piotr Bielinski, negli 
anni 70 del Settecento maresciallo (presidente) della Dieta. Per Kollqtaj la 
Repubblica Polacca doveva avere la sua Roma e doveva averla a Varsavia, de- 
stinata a sede di un governo posto al servizio della libertà e della Repubblica.1 
Già negli anni ottanta del Seicento Giovanni III Sobieski, il grande vincitore 
della battaglia di Vienna nel 1683 mise sulla facciata della sua villa suburbana 
a Wilanów (da villa nuova) la scritta che recita: »Quod Vetus Urbs Coluit, ut 
Nova Villa Tenet.«2 »Vetus Urbs« è senza dubbio Roma e la »Nova Villa« è 
adornata in modo del tutto esemplare con numerosi rilievi e statue degli antichi 
che ornano l’attico e i timpani. Ben settant’anni più tardi il re Stanislaw August 
Poniatowski (1764-95) fece simile tentativo di adornare la sua residenza estiva 
a Varsavia, nota come Lazienki. Ma Pultimo re di Polonia, che era un grande 
ammiratore dell’arte antica, creò prima di tutto un’accademia delle belle arti, 
che pur non avendo le possibilità per un vero e proprio sviluppo, aveva alla sua 
disposizione quasi ottantamila di disegni e stampe ed oltre cinquecento calchi 
delle più famose sculture antiche.3 Verso 1809 la collezione reale dei calchi fu 
acquistata dall’Università di Varsavia che stava per essere fondata partendo dal 
1808. Essa, che era continuamente arrichita con numerosi acquisti fatti a Dresda 
e Parigi, faceva parte della universitaria Scuola delle Belle Arti. La scuola aveva 
una bella sede e la collezione dei calchi venne sistemata nella spaziosa Sala 
Colonnata (fig. 1). Nel 1830 la collezione contava oltre 650 calchi e funzionava 
come collezione pubblica.4 Non si è ancora riusciti a misurare l’importanza di 
questa collezione per l’arte polacca. Però, nel campus universitario si hanno 
interessantissimi esempi dell’influsso delle »più belle statue di Roma«, come 
venivano a volte chiamati i calchi raccolti nella Sala Colonnata.5 Uno straordi- 
nario esempio dell’impatto della collezione universitaria ebbe luogo nei primi 
della seconda metà dell’Ottocento.6 Si tratta della decorazione scultorea del 
palazzo che sta di fronte dell’università a cui è dedicato il presente articolo.
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i Collezione dei calchi dell'Università di Varsavia, Sala Colonnata nel 1866, incisione da Kazimierz 
Krzyzanowski dopo un disegno da Franciszek Tegazzo
Nel Seicento e nel Settecento le statue all’antica decoravano le ville e i palazzi 
dei re e dell’aristocrazia; nell’Ottocento l’ideale classico verrà richiesto anche 
dalla borghesia.
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EDIFICAZIONE DELLA CASA GRODZICKI E LE DESCRIZIONI DELLA 
SUA DECORAZIONESCULTOREA
Verso la metà dell’Ottocento sul lotto 411 (ora Krakowskie Przedmiescie 7) 
Henryk Marconi progettò per Józef Grodzicki uno dei più imponenti palazzi 
del Tratto Reale di Varsavia. Questa costruzione, ispirata all’architettura del 
rinascimento italiano, può annoverarsi senz’altro tra le più riuscite costruzioni 
di Marconi, fortunatamente sopravvissute all’incendio del 1944 e alle demo- 
lizioni del dopoguerra.
Un palazzo a due piani. Pochi ormai ricordano che la facciata vantava un 
tempo una decorazione scultorea estremamente variegata. Ne sono rimasti il 
fregio a motivi floreali, i tondi in bassorilievo, il >panneau< a tema mitologico, 
i geni alati delParcata del portale. Sappiamo inoltre delle 14 figure allegoriche a 
ornainento di tre finti avancorpi, scolpite da studenti della Scuola di Belle Arti 
a partire dai calchi in gesso della collezione di calchi in gesso delPUniversità 
di Varsavia.7
Poco è noto del committente delPabbellimento del palazzo di via Krakowskie 
Przedmiescie 7. Gli è dedicato questo ricordo pubblicato su uno dei giornali 
di Varsavia:
»Alcuni giorni fa è morto nella più grande indigenza Józef Grodzicki, un 
tempo tra i più abbienti cittadini della capitale. La sua vita è stata ricca di 
esperienze e svolte che appartengono alla cronaca della nostra città e meri- 
tano pertanto di essere ricordate dal >Kurier Warszawski<. Quando l’impe- 
ratore e re Alessandro I [l’imperatore di Russia e nello stesso tempo il re del 
Regno di Polonia, noto come Regno Congressuale], convolò a nozze con 
la sua nobile fidanzata, s’istituì un fondo di 10000 zloty polacchi a bene- 
ficio della prima coppia che si fosse sposata. All’epoca in via Podwale, nel 
palazzo 296 (dodici), appartenente al fu cittadino Bluza, nonno degli attuali 
eredi, v’era un magazzino di abiti >sotto la pipa< gestito da una signorina 
di talento, la quale datasi in sposa al residente in loco Józef Grodzicki, gli 
portò in dote 1500 rubli che avrebbero costituito, riconosceva il Grodzi- 
cki, la base del suo patrimonio. Aveva cominciato da giovane a praticare 
presso ricchi mercanti locali, quali il già scomparso Franciszek Koehler, e 
in seguito presso Józef Zelt padre che sotto le arcate di via Miodowa ave- 
va un rinomato negozio di tessuti. Imparato il mestiere di mercante, Józef
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2 Varsavia, Palazzo Grodzicki in 1937-38
Grodzicki prese servizio presso il Deposito di Varsavia in qualità stimatore. 
Quasi tutti ricordiamo come sui muri fatiscenti di palazzo Mokronowski e 
sulla piazza antistante il defunto iniziò la costruzione del palazzo oggi di 
proprietà del conte Krasinski.
Successivamente acquistò alcuni altri immobili. Ma negli ultimi anni il 
patrimonio di Grodzicki cominciò a declinare. Sopravvissuto a moglie e 
figli, all’età di 82 anni si trovò in miseria. È morto il 27 aprile. La salma, 
acccompagnata dai nipoti, è stata trasportata dalla Chiesa di Santa Barbara 
al cimitero Powqzki. La figura del Grodzicki era familiare a quasi tutti i 
nostri abitanti. Alto, diritto, cieco a un occhio portava gli occhiali; fino alla 
più tarda età camminava agile come un giovane. Proprietario di grandi for- 
tune, è morto indigente. Oh, ricchezza, sei vana e come il vento fuggente!«8
Sappiamo pertanto che il Grodzicki morì povero e dimenticato, sebbene non 
molto prima, sessantenne, avesse commissionato a Henryk Marconi9 la costru- 
zione di un palazzo che Konstanty Hegel, uno dei professori della Scuola delle 
Belle Arti e i suoi studenti avevano decorato con molteplici sculture.10
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5 Particolare difig. 2
La prima pietra fu posta il 5 luglio 
1851. Un anno dopo il palazzo neori- 
nascimentale era pronto.11 Sull’attico 
della facciata fece capolino il gruppo 
di statue che, come conferma una 
foto d’archivio del 1938, fu una stra- 
ordinaria manifestazione di presen- 
za della cultura antica nella Varsavia 
dell’Ottocento (fig. 2).
La costruzione nel Tratto Reale di 
un palazzo così imponente fu larga- 
mente commentata. Nel suo »PamÌ9t- 
nik Sztuk PÌ9knych« [Diario di Bel- 
le Arti] il Podczaszynski lo descrive 
per alcune pagine, concludendo che 
insieme con il palazzo di Andrzej Za- 
moyski si sia splendidamente inca- 
stonato nell’architettura della via.12 4 Particolare difig. 2
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A tal proposito merita notare che nella costruzione di Palazzo Grodzicki il 
Marconi seppe sfruttare alcune soluzioni assai innovative apprese durante un 
viaggio all’estero.13
La foto d’archivio del 1938, ovvero il suo negativo, oggi conservato presso 
uno degli archivi della capitale14 è un’inapprezzabile fonte iconografica non 
soltanto perché consente di valutare la classe del palazzo, ma anzitutto perché 
facilita l’identificazione delle sculture che fino a poc’anzi rimanevano indi- 
stinte (figg. 2-4). Grazie al materiale d’archivio se ne conoscevano, ma indi- 
stintamente, i nomi, ovvero senza sapere con certezza qual nome attribuire a 
ciascuna di esse: in Achille taluni vedevano Ares, in Antinoe Meleagro.
II più attendibile elenco delle sculture che fino alla seconda guerra mondiale 
si trovavano sull’attico della balaustra fa parte delle cartelle Korotynski con- 
servate nell’archivio di Varsavia capitale. In una di esse si trova un appunto au- 
tografo di Konstanty Hegel relativo ai lavori eseguiti da lui e dalla sua famiglia:
»Józef e Antoni Hegel, nonno e padre di Konstanty eseguirono in pietra di 
tasso numerose figure esposte sul palazzo di Lazienki - nel giardino dell’a- 
ranciera e accanto all’anfiteatro - in parte originali, in parte antiche, anti- 
chi sono i Gladiatori in lotta e morienti, una Cleopatra distesa e due enormi 
vasi note come vasi Medicei (tutto in pietra) [...] 14 figure sul palazzo di 
Grodzicki modellate in scala ridotta sull’antico ed eseguite in pietra di tas- 
so da studenti della Scuola di Belle Arti: sotto la direzione di Hegel [...].«15
Segue l’elenco delle sculture: Amore e Psiche, Castore e Polluce, Bacco, Achil- 
le, Vestale, Meleagro, Crispina, Cerere e Augusta, Apollo e Fauno, e, in postil- 
la: eseguite da Józef Ploter. Quindi:
»8 bassorilievi sulla casa di Grodzicki anch’essi modellati da studenti 
della Scuola di Belle Arti a partire da disegni di Thorvaldsen e fatte in 
pietra di tasso sotto la direzione di Hegel da Slaski-Robaczek, Milkuszyc, 
Molatynski, Sleminski e Czajkowski (junior)«.16
Un altro elenco delle sculture si trova nel »Diario di Belle Arti« di Podczaszynski. 
Vi si legge:
»I due gruppi raffigurano - l’uno Amore con Psiche, opera del sig. Leon 
Molatynski, già allievo della Scuola di Belle Arti, l’altra - Castore e Polluce.
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Delle cinque figure senza drappeggio Apollo è opera di Adam Laski (allievo 
privato del prof. Hegel); Marte - del sig. Myszkowski, già studente della 
S.B.A.; Bacco - del sig. Daniel Zaleski, già studente della S.B.A.; Fauno - 
del sig. Józef Plocer, allievo del prof. Hegel; Antinoe - del sig. Wiadysfaw 
Milkuszyc, già allievo della S.B.A. Delle cinque figure drappeggiate Cerere 
è opera del sig. Kazimierz Czerkawski, già studente della S.B.A.; la Vestale 
- del sig. Karol Osinski, già studente della S.B.A.; Crispina - del sig. Antoni 
Sleminski, allievo del prof. Hegel; Flora e Augusto - dei medesimi diretti 
dal prof. Hegel [,..].«17
Castore e Polluce, Flora e Augusto sono stati eseguiti rispettivamente da Fe- 
liks Slaski vel Szlawski, Karol Osinski e Antoni Sleminski.18
Dall’elenco, tratto dal »Diario di Belle Arti« si apprendono, oltre ai titoli 
delle sculture, anche i nomi degli autori. Se ne evince che per eseguire la 
commissione Hegel aveva coinvolto alcuni giovani diplomati della Scuola di 
Belle Arti: Kazimierz Czerkawski vi aveva studiato nel 1844-5019, Wfadysfaw 
Milkuszyc20 nel 1848-50, Leon Molatynski21 nel 1845-50, Leon Myszkowski22 
nel 1844-49, Karol Osiriski23, Feliks Slaski (Szlawski)24 e Daniel Zaleski nel 
1845-51,25 Antoni Slemiriski nel 1854-5526. Su Adam Laski27 eJózefPlocer non 
sappiamo purtroppo nulla di preciso.
Può supporsi che, come il Marte di Myszkowski fu la sua opera prima, legata 
all’esigenza di conseguire il diploma,28 così anche le altre statue del Palazzo 
Grodzicki furono le opere prime dei giovani scultori.
Le sculture sulla balaustra della facciata del palazzo di Grodzicki inte- 
ressarono vivamente gli abitanti di Varsavia. Nel »Diario di Belle Arti« 
Podczaszyriski dedicava tanto alle sculture quanto al palazzo alcune pagine 
di riflessione e analisi.29 Lodando il gruppo di statue in quanto atto a comple- 
tare i presupposti architettonici di Marconi, nonché l’accuratezza dell’esecu- 
zione delle statue, non si negava di criticare l’ideatore del progetto, chiunque 
egli fosse. Tra le obiezioni principali di Podczaszyriski vi erano: la scala delle 
sculture, la nudità della metà di esse e la scelta dei modelli. Per quanto at- 
teneva alla scala, le sculture gli parevano troppo piccoli rispetto all’altezza 
in cui erano state piazzate che rendeva quasi impossibile di guardarle bene, 
e quindi anche di ammirarle. Congratulandosi con gli autori per la qualità 
dell’esecuzione, lamentava che nessuno di quanti passeggiassero per il Tratto 
potesse rendersene conto. Quanto alla nudità di alcune figure, gli pareva 
giusto che nel clima polacco fosse più adatto alle sculture con drappeggio.
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5 Ercole ed Ebe, 
Palazzo Grodzicki
6 Giove e Netnesi, 
Palazzo Grodzicki
In più notava di non poter »approvare incondizionatamente [...] la scelta dei 
modelli«.30
Oltre alle sculture della facciata del Palazzo Grodzicki, i due avancorpi late- 
rali vantano in più due medaglioni in bassorilievo.31 Anche essi si riallacciano 
all’arte antica, ancorché prendano per unico spunto i disegni del Thorval- 
dsen,32 il che si spiega facilmente con il passaggio di numerosi artisti polacchi
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7 Mercurio, Bacco e 
Ino, Palazzo 
Grodzicki
8 Frammento del 
fregio Alessandrino, 
Palazzo Grodzicki
per la bottega del danese.33 Nel blocco per bozzetti di Rafal Hadziewicz ci 
imbattiamo in questo appunto: »Ho disegnato nel 1831 il caro e ben mi noto 
Thorvaldsen nella sua bottega di piazza Barberini.«34
II primo medaglione presenta Ercole ed Ebe (fig. 5), il secondo Giove e Ne- 
mesis (fig. 6). Negli altri due bassorilievi si hanno Mercurio, Bacco e Ino (fig. 7) 
e un gruppo di figure del fregio alessandrino35 (fig. 8). Le tre prime scene erano
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state eseguite nel 1808-10 dal Thorvaldsen per il Palazzo Christiansborg di 
Copenaghen. Quanto al fregio alessandrino, il medesimo artista l’aveva piaz- 
zato nel 1812 in una sala del Palazzo del Quirinale.361 bassorilievi del secondo 
avancorpo erano una replica dei bassorilievi sopra menzionati.
II Palazzo Grodzicki, pur danneggiato e private delle sue sculture, andate 
tutte distrutte, è sopravvissuto alìa seconda guerra mondiale. Benché lo stato 
delle pareti consentisse la ricostruzione, le autorità dell’epoca non fecero nulla. 
Nel carteggio uffìciale leggiamo:
»I lavori di demolizione nel palazzo n. 7 in via Krakowskie Przedmiescie 
devono essere senza condizioni e subito interrotte; già il palazzo n. 4 è sta- 
to demolito senza la nostra autorizzazione - tal arbitrio dell’Azienda Edile 
Capitolina non può tollerarsi.«37
La risposta, ancorché indiretta, si fece aspettare fino al 1948:
»All’ispezione edile di Varsavia centro. Accertato dagli organi di questa 
ispezione che una parete pericolante del palazzo in via Krakowskie 
Przedmiescie 7, adiacente al cantiere di una costruzione militare, costitu- 
isse minaccia per la pubblica sicurezza, non posso permettere che l’esercito 
impegnato sul suo terreno fosse esposto a situazioni di rischio e di esser- 
ne responsabile. Poiché una decisione definitiva, in riferimento al parere, 
non può essere presa, per i suddetti motivi mi sono sentito costretto a 
ovviare al pericolo e nonostante il ‘divieto di bloccare i lavori’, mi accin- 
go a demolire dei frammenti pericolanti del palazzo ubicato di traverso 
dell’immobile in via Krakowskie Przedmiescie 7. La ditta, cui sono stati 
conferiti i lavori, l’>Azienda di Restauri e Demolizioni< Boleslaw Pyka, via 
Dygasiriski 6, è obbligata ad adempiere tutte le formalità nonché respon- 
sabile dello stato dei lavori e della sicurezza. Lirmato J. Zatrybowski 20 
agosto 1948.«38
Nella stessa pagina una postilla a matita:
»I1 palazzo monumentale in via Krakowskie Przedmiescie n. 7 (ubicata di 
traverso), nonostante l’opposizione della Sovrintendenza della società capi- 
tolina di Varsavia è stato demolito a seguito di una decisione arbitrale del 
Ministero della Difesa. La demolizione del palazzo, il cui stato era general-
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mente buono e poteva senz’altro ricostruirsi, è stata effettuata tra la fine di 
agosto e la prima metà di settembre i948.«39
Negli anni cinquanta il Palazzo Grodzicki è stato rifatto dalle fondamenta.40 
11 primo progetto contemplava di rimettere le sculture sulla balaustra.41 Non 
si è provveduto fino a oggi.42
DIMENSIONE IDEALE
Tuttora non è noto se le quattordici sculture poste un tempo sull’attico del 
Palazzo Grodzicki si richiamassero a un qualsiasi programma ideale. Nes- 
sun documento non autorizza ad asserire che Grozdzicki e Marconi fossero 
inossi da considerazioni di ordine superiore né che gli importasse soltanto di 
chiudere bene la facciata. Le statue del 1851-52 costituiscono un gruppo raro 
e complesso, ma non può escludersi che siano state messe insieme per caso e 
nel precipuo intento di dar lustro al blasone di un imprenditore di successo, 
nella fattispecie Grodzicki. La seconda ipotesi prende peso se si considera 
che il gruppo di sculture potesse riallacciarsi, alla decorazione dei palazzi del 
Campidoglio a Roma.43 E addirittura certo che il costruttore del palazzo di via 
Krakowskie Przedmiescie 7 si sia ispirato, come tanti altri architetti nel corso 
dei secoli, a Michelangelo. Peraltro, attici aftìni non mancano nell’architettura 
di Varsavia degli anni, in cui veniva costruito il Palazzo Grodzicki.44
Questa seconda ipotesi è tanto più fondata che l’esposizione sull’attico di 
una decina abbondante di sculture poteva volersi riallacciare - almeno formal- 
mente - alle ornamentazioni dei famosi palazzi della Piazza del Campidoglio a 
Roma, disegnati da Michelangelo, e a quelle delle residenze reali di Lazienki 
e Wilanów nella capitale polacca. Giova inoltre aggiungere che al Tratto Re- 
ale, non lontano dal Palazzo Grodzicki, si trovavano, tra altre, le residenze 
dei principi Czartoryski e Radziwill, gli attici e i timpanoni delle quali erano 
anch’essi addobbati con copie di sculture antiche. L’impatto del modello roma- 
no, che Marconi conosceva a menadito, sembra tuttavia prevalente. A1 pari dei 
palazzi capitolini anche il Palazzo Grodzicki, incrustato in uno spazio ristretto 
(nella fattispecie quello di una via), poteva vedersi in raccorcio prospettico. 
L’opportunità di vederlo dal fronte più che regola era un’eccezione, anche se 
l’architettura dell’epoca conta a Varsavia altri attici del genere.45 Neanche il 
Palazzo Grodzicki costituiva un caso unico di recezione dell’antichità nell’ar-
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chitettura di Varsavia della metà dell’Ottocento. Viene subito a pensare alla 
già menzionata Casa Zamoyski:
»I1 bellissimo frontone della enorme >casa del Conte Andrzej Zamojski< [...] 
è stato eseguito qualche settiinana orsono dal sign. Malinski, uno scultore 
di talento di Varsavia. In mezzo c’è Minerva, a destra Cerere, e al suo fian- 
co Triptolo, cui si attribuisce l’invenzione dell’aratro; a sinistra Mercurio, 
dietro di lui Giasone, capo della spedizione partita alla conquista del vello 
d’oro. A un’estremità del frontone si ha una figura maschile con un remo in 
mano, circondata da esseri acquatici, simboleggia il fiume Bug; all’altra una 
donna coperta con un sacco di foglie acquatiche rette in mano, insieme con 
la sirene che le mette addosso i covoni, indicano la nostra eterna Vistola. 
Tutto insieme rappresenta l’industria nazionale cui il proprietario della casa 
volge tutto il suo operato. II Bug e la Vistola, la cui sirene affastella i covoni, 
sono una bellissima allegoria della navigazione a vapore, così utile al paese, 
di cui il distinto proprietario è il primo artefice.«46
Analizzando la decorazione scultorea d’altro canto, occorre notare che si hanno 
cinque statue drappeggiate e cinque non drappeggiate e due gruppi composti 
di due figure. La terza statua a sinistra (Crispina?), come quella corrispondente 
a destra (Augusta?), è un’imperatrice. Dalla descrizione di Hegel47 si evince 
che sul lato estremo a sinistra doveva trovarsi Achille, e a destra Meleagro: 
avremmo quindi a che fare con eroi nudi morti in battaglia.48
Tra gli accenti decorativi spiccano due gruppi scultorei. L’uno è composto 
da Amore e da Psiche: gli amanti sono ricongiunti sull’Olimpo un attimo 
prima che Psiche beva l’elisir dell’immortalità. Una raffigurazione della forza 
dell’amore: >omnia vincit amor<, ma anche un’allegoria delle sofferenze dell’a- 
nima umana prima di diventare immortale. L’altro gruppo, Castore e Polluce, 
rappresenta verosimilmente Ipnosi (dio del sonno) e Thanatos (dio della mor- 
te), quindi la morte quale estinzione provvisoria della vita.
A tal manifesto della vita e dell’amore eterno dobbiamo ancora aggiungere 
i medaglioni e anche due bassorilievi posti sulla facciata a esemplificazione del 
proprietario. II primo, con Ercole ed Ebe, è un altro richiamo all’immortalità.
»Ercole, che ha già conseguito il suo riposo, si asside sul vello del Lione 
Numidio, e appoggia il fianco alla clava, simbolo della sua fortezza [...] La 
candida Ebe gli mesce il liquore della vita celeste in un ampio cratere: e
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come quella, che è la Dea della giovinezza, è tutta pura, e pudica, e la diresti 
perfusa del nettare, ch’Ella dispensa.«49
II secondo, con Giove e Nemesi, è un’allegoria della giustizia:
»Questo basso rilievo rappresenta una Diva, che mostra a Giove la Tavola 
dei Fati [...] Non senza un buon documento va questa Scultura, mostrandoci 
come tutto alfin cede alla forza dei destini, fino Porgoglio del celeste Tiran- 
no, gaudente della folgore, e del tuono atterritore de’Mortali.«S0
II primo bassorilievo, con Mercurio e il piccolo Bacco, allude forse al lato 
meno amabile: il troppo orgoglio, forse addirittura l’arroganza, del carattere 
del fondatore.
»Gli antichi hanno giocato molto sull’immaginazione di Baco, e Cerere, 
divinizando li due principali alimenti dell’umana vita, le due sostanze 
materiali le più incorrotte.«51
Tal interpretazione prende peso alla luce dei simboli individuabili nell’ultima 
opera. II secondo dei bassorilievi rappresenta uno straordinario frammento del 
fregio alessandrino: il tesoriere di Dario Bagofane ordina di dare il benvenuto 
ad Alessandro Magno esponendo nelle vie di Babilone tutti gli altari. Un altare 
portato via da un tempio per addobbare la facciata di un palazzo del centro di 
Varsavia: non era una cosa da poco. II fondatore Józef Grodzicki ben sapeva che 
proprio questo bassorilievo sarebbe andato soggetto a molteplici interpretazioni:
»Se non che se Mazzeo indotto da panico timore venne in atto miserando 
a presentare i figli, e l’aspetto calamitoso della sua canizie per implorare 
perdono; costui inchinando più l’animo alla viltà adulatoria, volle far 
credere al Macedone ch’Ei lo stimava un Dio. Perchè fece disporre Are 
d’argento sulla via, le quali non sol d’inceso, ma d’ogni maniera d’odori 
cumulò, come dal presente basso rilievo si scorge: avvegnachè de’servi suoi 
altri innalza l’altare, altri reca il fuoco, altri s’occupa de’profumi, ed esso 
Bagofane indica il luogo, ove ei vuole, che l’ara sia posta.«52
Queste figure, come peraltro tutta l’ornamentazione scultorea della facciata, 
erano un’inequivocabile conferma dell’impatto della collezione universitaria
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di gessi sull’ambiente culturale di Varsavia. Ricordiamo ancora una volta si 
trovava proprio di fronte al palazzo, a ridosso del portone dell’università.
11 gabinetto dei modelli.in gesso »acquistato nel 1810 dagli eredi di Stani- 
slao Augusto dall’Università di Varsavia costituì un ponte artistico tra la corte 
di Stanislao Augusto e una nuova generazione di artisti e intenditori, i quali 
seguitavano a vedere nella scultura antica un ideale inarrivabile.«53
Dal momento in cui arrivarono all’università nel 1817, i calchi di gesso faci- 
litarono sensibilmente il processo didattico, integrando le collezioni di stampe 
e quadri.54 Va ricordato inoltre che il gabinetto vantava una biblioteca ausiliare 
di alcune centinaia di volumi tra i più utili per docenti e discenti.55 Chiunque 
avesse superato il corso elementare di disegno, doveva prima o dopo confron- 
tarsi con uno dei gessi.
I gessi universitari funsero da modelli per Pesecuzione di altre copie de- 
stinate alla didattica universitaria o semplicemente ad abbellire i palazzi di 
Varsavia.56 Tra cui il Palazzo Grodzicki: come si è già detto, tutte le sculture 
dell’attico si ricollegano ai calchi di gesso disposti nelle aule universitarie.
Le copie di sculture antiche famose, un tempo destinate a dare splendore 
alle residenze reali di Wilanów e Lazienki, poi anche alle residenze ducali - 
tra cui quelle dei Czartoryski e dei Radziwitt- costruite lungo il Tratto Reale, 
dovevano infìne nobilitare un ricco rappresentante della borghesia. II Grodzi- 
cki, buon conoscitore della collezione universitaria di calchi, e magistralmente 
sorretto da Henryk Marconi, ottimo conoscitore dei modelli rontani, volle 
partecipare alla costruzione di una nuova Roma a Varsavia, o almeno lungo il 
suo Tratto Reale.
Quelle figure, al pari di tutta la decorazione scultorea della facciata, ricor- 
dano l’importanza della collezione universitaria, ospitata in un palazzo ubi- 
cato a ridosso del portone e pertanto antistante la »casa di Grodzicki«, per 
l’ambiente artistico della capitale.
LE SCULTURE
II gruppo di quattro statue dcll'avancorpo sinistro
I. Achille/Ares Borghese del Louvre di Parigi57 (fig. 9), alt. 2,12 m; copia in 
marmo dell’originale romano di Alcamene in bronzo, c. 420 a. C.; nell’Ot- 
tocento vi si vedeva anche la scultura di un giovane eroe, in sede di restauro 
trasformato dal Visconti in Achille.58 Nell’»Inventario« scrisse il Batowski al
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9 Ares / Achilles Borghese, in: Musée des Antiques (nota 58), vol. 2,fig. 14
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cérks.
en matjtui/i
io Cerere, in: Clarac 1821-1853 (nota 58), 
vol. ì,fig. 154
11 Cerere, Antìca Aranciera del Parco Reale di 
Lazienki
numero 256: »L’Ares Borghese, già chiamato >Achille<, di grandezza naturale, 
nudo con l’elmo e una lancia, rimasta in parte, nella mano sinistra, Parigi, 
Louvre.«59 II calco in gesso approdò alla collezione probabilmente nel 1830.60
II. Cerere/Crispina, moglie di Commodo, è probabilmente Cerere della col- 
lezione romana adesso nel Louvre a Parigi61 (fig. 10); nell’»Inventario« al nu- 
mero 262 leggiamo: »Giovane donna in abito romano con spighe e capsule del 
papavero nella mano sinistra, >Imperatrice Crispina<, grandezza naturale.«62 
A1 numero 281 tuttavia leggiamo: »Demeter (Cerere) con una corona di spi-
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12 Crispina, Antica Aranciera 
del Parco Reale di Lazienki
ghe e fazzoletto in testa, due capsule del papavero nella mano sinistra, e uno 
scettro (bastone), rimasto in parte, nella mano destra alzata.«63 Poiché sia la 
scultura seguente - Cerere Mattei - veniva chiamata Crispina, sia la Cerere 
donata dal Potocki64 è accompagnata da una scritta tra parentesi »Crispina«, 
oggi nell’Antica Aranciera del Parco Reale di Lazienki (fig. 11).
III. Crispina/Cerere, Mattei dei Musei Vaticani, Galleria dei Candelabri65, alt. 
1,065 m5 copia tardoellenistica di una statua del III sec. a. C.66Nell’»Inventario« 
al numero 262 leggiamo: »Giovane donna in abito romano con spighe e capsu-
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15 Apollino, in: Clarac 1821-1853 (nota 58), vol. 3,fig. 477
le del papavero nella mano sinistra, >Imperatrice Crispina<, grandezza natura- 
le«;67 oggi nell’Antica Aranciera del Parco Reale di Lazienki (fig. 12).68
IV. Apollon, piccolo Apollo (fig. 13), alt. 1,41 m, Apollino ovvero Apollo Me- 
dici di Firenze, Uffizi, Tribuna69. Forse un adattamento della statua Apollon 
Lykeios di Prassitele,70 una copia tardoellenistica o romana del I sec. a. C.;71 
»Le Petit Apollon d’après celui de Médicis«72; due teste della statua si conser- 
vano nell’Antica Aranciera di Lazienki.73
Gruppo di sei statue deWavancorpo centrale
V. Fauno con il caprettino, Madrid, Prado74, alt. 1,36 m.; statua del II sec. d. 
C., ispirata a un’opera greca dell’inizio del III sec. a. C.75 Nell’»Inventario«, 
numero 421: »Fauno (Satiro) con il capretto in braccio.«76 II calco è fino a oggi 
conservato nell’Antica Aranciera di Lazienki (fig. 14).77
154 HUBERT KOWALSKI
14 Fauno con il capretto, Antica 
Aranciera del Parco Reale di Lazienki
VI. »Castore e Polluce/I Dioscuri«, gruppo di S. Ildefonso, Madrid, Prado78, 
alt. 1,58 m; prima metà del I sec. d. C.79 »Due giovani poggiati l’uno sull’altro, 
un tempo chiamati >Castore e Polluce< [...] gruppo di significato indefinito.«80 
»Castor et Pollux (Ia fiamma della torcia danneggiata)«81; il calco (danneggia- 
to) si trova tuttora nell’Antica Aranciera di Lazienki (fig. 15).82
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zj Castore e Polluce, Antica 
Aranciera del Parco Reale di 
Lazienki
VII. »Amore e Psiche« che per noi è stata una gran sorpresa perché il gruppo, 
disposto sulla balaustra, è una copia del gruppo »Amore e Psiche« di Thorval- 
dsen (fig. ió).83 Ciò significa che probabilmente a Hegel il calco di Thorvaldsen 
funse da copia antica di una delle versioni del gruppo conservato a Roma nei 
Musei Capitolini.84 Più precisamente si tratta di una versione Lansdowne (1,03 
m), attualmente nel Museum of Art di San Antonio.8S Thorvaldsen eseguì quel 
gruppo probabilmente verso il 1807 durante un soggiorno a Roma86 rappresen- 
tando Amore e Psiche sull’Olimpo un attimo prima che Psiche bevesse l’elisir 
dell’immortalità.87
VIII. »Flora Farnese«, Napoli, Museo Nazionale88, alt. 3,42 m; copia romana 
di un’Afrodite del IV sec. a. C. Nella ricostruzione romana le è stata aggiunta 
una ghirlanda, sostituita nell’Ottocento da un mazzo di fiori.89
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i6 Berthel Thorwaldsen: Amore e Psiche, 
1807, Museo di Thorvaldsen, Copenhaghen
11 gruppo di quattro statue dell'avancorpo destro
IX. »Dionisio Borghese«, la statua si trovava nella collezione Borghese90, alt. 
2,13 m; »Un giovane Dionisio (Bacco), addobbato di convolvolo e grappoli, 
poggiato su un tronco, con nella mano sinistra un grappolo d’uva, e in quella 
destro un tirso di grandezza naturale.«91 Conservata nell’Antica Aranciera di 
Lazienki (fig. 17);92 può distinguersi in un disegno della Sala delle Colonne 
fatto da Kazimierz Krzyzanowski e inciso da Franciszek Tegazzo (fig. i);93 
attualmente l’originale si trova al Louvre.94
X. L’Imperatrice Augusta, in realtà »La piccola Ercolanese« di Dresda, Alber- 
tinum95, alt. 1,80 m; copia romana di una statua greca del c. 330 a. C.96 »Una 
Vestale minore, anch’essa di Ercolano.«97 NeH’»Inventario« al numero 270
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77 Dionisio, Antica Aranciera del 
Parco Reale di Lazienki
leggiamo: »Figura di una giovane donna in abito romano (la copia del numero 
2Ó2)«.98 La mano destra alza verso il braccio sinistro il lembo del mantello, la 
mano sinistra è coperta dal mantello. »L’Imperatrice Augusta Regina, rappre- 
sentata in tutta la persona, grandezza naturale [...]«99 conservata nelPAntica 
Aranciera di Lazienki (fig. 18).100
XI. »Vestale/La grande Ercolana«, Dresda, Albertinum101, alt. 1,98 m; 
»Una Vestale di enorme grandezza chiamata la Vestale di Ercolano«;102 nel- 
l’»Inventario« al numero 278 leggiamo: »Figura femminile, di naturale gran- 
dezza con un fazzoletto in testa e in vesti lunghe fino a terra (chitone e chiina- 
tione) statua di una donna romana di Ercolano, la cosiddetta >Grande Ercola- 
na< (già chiamata Vestale o kore), proveniente da Ercolano, un’altra uguale al 
numero 243«;103 »Figura femminile di naturale grandezza con un fazzoletto in 
testa e in vesti lunghe fino a terra, la cosiddetta >Grande Ercolana< proveniente 
da Ercolano (vestale).«104
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i8 Piccola Ercolanese, Antica Aranciera del 
Parco Rcale di Lazienki
XII. »Meleagro/Antinous« è l’Antinous dei Musei Vaticani di Roma al 
Belvedere105, alt 1,95 m; attualmente chiamato »Hermes del Belvedere«;106 co- 
pia adriana di un origine della seconda metà del IV sec. a. C.;107 »Meleagro 
[...] Figura maschile rappresentata in tutta la persona in grandezza supranatu- 
rale, nuda, con il mantello avvolto sulla mano sinistra [sfarinatasi dal gomito 
in giù] e gettato all’indietro sul braccio sinistro. Nella parte sinistra il ceppo 
del tronco di una palma«;108 in aggiunta l’»Inventario« precisa: »Antinous, 
d’après celui du Capitole«;109 fatto il raffronto tra il Meleagro di Versailles e 
l’Antinoe del Belvedere, non sorprende che la nomenclatura sia talvolta errata; 
nell’Antica Aranciera di Lazienki si trovano frammenti della scultura; ne sono 
rimaste soltanto le gambe.110
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